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Dal Piemonte alle Ande un progetto di cooperazione internazionale 

L’ultima sfida dei tecnici in pensione

Ricostruita in Bolivia una centrale idroelettrica del ‘38

Un villaggio minerario sulle Ande boliviane, a 4 mila metri di altezza. Un missionario salesiano partito da Torino sedici anni fa. Una centrale idroelettrica della Val Soana datata 1938. Un gruppo di volontari, perlopiù pensionati, capaci di realizzare un’idea che, sulla carta, ha dell’incredibile. Sono gli ingredienti del progetto centrale idroelettrica di Kami, un sogno nato a metà degli anni ‘90. Kami è un villaggio nel dipartimento di Cochabamba, al centro della Bolivia, dove vivono oltre 20 mila campesinos e minatori. In questo labirinto di montagne opera, dal 1977, la missione salesiana di padre Serafino Chiesa, giunto dalla parrocchia San Giovanni Bosco di Torino nel gennaio 1985. Sono anni di forte crisi per la comunità. La miniera di tungsteno (un minerale usato per realizzare i filamenti delle lampade), che era la fonte primaria del loro modesto reddito, si sta esaurendo e anche il prezzo del minerale è calato. C’è bisogno di una nuova attività, e renda i campesinos indipendenti. 

Già, ma cosa? Padre Serafino si guarda intorno: l’unico impianto industriale presente nella zona è la centrale che alimentava la miniera. Costruita dagli americani a inizio ‘900, è ormai abbandonata da anni. Il missionario si attacca al telefono, contatta tutti i suoi amici piemontesi. E grazie ai ricordi di un volontario salta fuori quella vecchia centrale idroelettrica di Frailino, in Val Soana, nel Canavese. Un impianto ormai obsoleto per gli standard italiani, tanto che è stato smontato pezzo per pezzo e abbandonato in un capannone. Ma la tecnologia è robusta, di facile manutenzione. Le turbine idrauliche sono del ‘38, gli alternatori del ‘13, il marchio di fabbrica è De Pretto Escher Wyss di Schio, in provincia di Vicenza. Una macchina perfetta per Kami. 

Resta un problema: i soldi. L’idea è quella di realizzare una centrale con una spesa finale di circa tre miliardi di lire, dove ce ne vorrebbe una dozzina. Si fanno due conti: una parte la finanzia l’Unione europea, poi si apre una sottoscrizione e si decide di ricorrere a un prestito. Alla fine, la decisione: si compra l’impianto, lo si ristruttura e poi lo si rimonta in Bolivia. Un progetto ambizioso. Oggi, oltre 100 comunità della zona della missione sono al buio: con la centrale si potrebbe generare energia per Kami e vendere all’Ende (l’Enel locale) il surplus prodotto, per sostenere con il ricavato le varie attività della missione. Serafino ne parla con Efrem Fumagalli, un giovane geologo della Coopi (organizzazione non governativa di Milano) che da anni segue progetti di sviluppo a Kami. Si fanno i primi calcoli e, soprattutto, si diffonde l’idea tra gli amici in Italia. Si crea una formidabile rete di volontari che si estende da Torino a Cuneo, Alba, Milano, Schio, Saronno e Bergamo. In campo scendono gli ex professionisti del settore: pensionati dell’Enel, della Edison, della De Pretto, della Aem. Tecnici che come Libertino Faussone, il protagonista del romanzo «La chiave a stella» di Primo Levi, hanno un’esperienza enorme e una gran voglia di rimboccarsi le maniche. La novità sta nel fatto che adesso loro formano una sorta di azienda no profit: nessuno stipendio, solo spese vive di materiali. 

Venti pensionati dell’azienda De Pretto danno vita al Gruppo Volontari Turbine di Schio. Ex dirigenti, montatori, saldatori, meccanici specializzati da oltre un anno indossano nuovamente la tuta e lavorano ogni mattina in un capannone messo a disposizione dall’azienda, insieme ai materiali e alle attrezzature. Rimettono in piedi le turbine con cura certosina, quasi fosse un modellino da curare in ogni minimo dettaglio. Responsabile è Ugo Grotto, in pensione dal ‘99 dopo una vita spesa a costruire impianti in giro per il mondo: «Vogliamo eliminare uno zero dalle spese finali e rendere l’impianto il più semplice possibile. Il nostro motto è: tutto quello che non c’é, non si rompe». 

Ci stanno riuscendo. A fronte di un preventivo di mercato sui 500 milioni di lire, conterranno le spese entro i 40 milioni. Agostino Nolli, ex dipendente Edison di Saronno, è il consulente tecnico della Coopi, l’organizzazione che cura il progetto esecutivo insieme a padre Serafino e che ha ottenuto anche il finanziamento europeo. Sul fronte delle opere civili da realizzare a Kami (una galleria di 7 km dentro la montagna per creare il salto, la gigantesca presa d’acqua sul fiume Ayopaya, le sedi degli impianti), il  progettista è Raffaele Frizzi di Torino, settantatreenne geometra in pensione dalla Aem. A Cuneo, un altro gruppo di pensionati, insieme all’associazione Compartir, ha ripristinato la parte elettrica. A Torino c’è il gruppo d’appoggio della parrocchia San Giovanni Bosco, coordinato da Antonio Benigni. Da anni sostengono finanziariamente la missione ed ora hanno creato anche un sito internet per aggiornare sullo stato dei lavori (http://digilander.iol.it/missionekami). Hanno lanciato una sottoscrizione: sono stati raccolti 234 milioni, si deve arrivare a 700. Intanto a Kami proseguono le opere civili, che impegnano circa 150 persone. 

Alla fine del ciclopico lavoro, saranno installate due centrali, una più piccola che sfrutta un salto di 60 metri, e una più grande, con un salto di 170 metri. Dodici container sono già in viaggio. La prima centrale entrerà in funzione a dicembre, la seconda entro il prossimo anno. Produrranno energia elettrica pari a una potenza di 2,5 Megawatt. 

«Bisogna avere il coraggio di osare» dice il geometra Frizzi. Padre Serafino ormai si sente come una bandiera, che ha indicato un progetto nel quale altri hanno saputo riversare tutta la loro passione e competenza. L’entusiasmo, come un buon vino, non conosce vecchiaia.
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